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«Ai tempi di Cimabue non era sì barbara 
in Lombardia, quanto Vasari la vuol 
far credere, l’arte della pittura»
Prime tracce di ‘primitivi’ negli scritti 
di Carlo Amoretti
Giovanni Truglia
Università degli Studi di Milano, Italia

Abstract  Among the least investigated personalities of the Milanese erudition between the eighteenth and nineteenth 
century, we find Carlo Amoretti (1741-1816): polygraph, naturalist, Winckelmann’s first Italian translator and Leonardo 
scholar as prefect of the Ambrosiana Library. Starting from the manuscripts kept at the Istituto Lombardo – Accademia 
di Scienze e Lettere in Milan, this paper aims to shed a first light on the observations of Amoretti around 14th and 15th 
century artworks in the Lombard territory. In particular, his travel diaries provide unpublished insights into the debate 
on medieval and proto-Renaissance art that involved some of the leading antiquarians of the 19th century, with whom 
Amoretti himself was in contact: from Giuseppe Bossi to Seroux d’Agincourt, from Tommaso degli Obizzi to Stefano Borgia.

Keywords  Carlo Amoretti. Antiquarian history. Erudition. Lombard primitives. Milano. Seroux d’Agincourt. Ste-
fano Borgia. Travel diaries.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Un erudito tra scienze e lumi. – 3 Prime tracce di ‘primitivi’ nei diari di Carlo Amo-
retti. –  3.1 Tommaso degli Obizzi, Stefano Borgia, Séroux d’Agincourt. – 3.2 Un’introduzione lombarda. – 4 Per una 
nuova voce sul Medioevo in Lombardia.

1	 Introduzione

* Il contributo trae spunto dalla mia tesi di laurea magistrale, Spigolature d’arte negli scritti di Carlo Amoretti (1741-1816), discus-
sa nel luglio 2018 all’Università degli Studi di Milano sotto la guida di Giovanni Agosti e Jacopo Stoppa. Il lavoro si è poi arricchito 
delle ricerche di dottorato, tuttora in corso, presso il medesimo ateneo. Si ringraziano per il prezioso aiuto e il confronto costan-
te: Giovanni Agosti, Agostino Allegri, Michele Aversa per la Fondazione Luzzato, Serena Benelli, Mariastella Circosta per la Fon-
dazione 1563, Martina Colombi, Fiorello Di Guida, Renzo Dionigi, Stefano Maiorana e Rita Pezzola per l’Istituto Lombardo – Ac-
cademia di Scienze e Lettere di Milano, Stefania Pandakovic, Filippo Piazza per la Soprintendenza archeologia, belle arti e pae-
saggio per le province di Cremona, Lodi e Mantova, Jacopo Stoppa.
1  La sfortuna storiografica dell’arte lombarda delle origini, che molto deve a una mancata revisione dello schema interpretati-
vo vasariano, è lamentata nel XIX secolo da Giuseppe Bossi (1806, 19 nota 1) e Luigi Lanzi ([1809] 1970, 2: 286-7), e qualche anno 
più tardi, nel giugno 1823, da Gaetano Cattaneo in una lettera a Leopoldo Cicognara (cf. Bertolucci, Meda Riquier 2010, 102). Nel 

Resta ancora da scrivere «una rilettura lombarda 
della Fortuna dei primitivi di Giovanni Previtali» 
(Agosti 2015, VII), obiettivo ben lontano – anche 
per ambizione – da quello che si intende persegui-

re qui. Contributi più o meno recenti hanno col-
mato ritardi e lacune della storiografia artistica 
locale,1 evidenziando l’apporto fondamentale, ma 
non sempre omogeneo, dell’erudizione antiqua-



ria sette e ottocentesca,2 in cui l’interesse talvol-
ta secondario per le arti figurative crebbe in seno 
a quello per la storia.3 È in questa direzione che 
potrebbe trovare posto una delle testimonianze 

Novecento centrali furono le voci di Julius Schlosser Magnino ([1924] 1996, 532-3) e Roberto Longhi ([1958] 1973, 229), mentre più 
recentemente si vedano: Cassanelli 1993, 393; Morandotti 1999, 310-11; Battezzati 2013, 21-2; Litta 2014, XVI-XIX. 
2  Per una ricostruzione della fortuna critica dei ‘primitivi’ lombardi (con rimandi alla bibliografia precedente): Cassanelli 1993; 
Morandotti [1996] 2008, 97-8 nota 15; Agosti 1997; Trento 1999a; 1999b; Rovetta 2004; Morandotti 2008b, XXXVIII nota 46; Bat-
tezzati 2016, 11 nota 3; Litta 2014. Su questi temi, infine, ancora imprescindibili rimangono Toesca [1912] 1987, «libro principe 
dell’arte lombarda» come lo definì Longhi ([1958] 1973, 231), e in linea generale Previtali [1964] 1989.
3  Nell’impossibilità di segnalare un’esaustiva bibliografia sugli studi eruditi tra XVIII e XIX secolo, si rimanda a Momigliano 
[1950] 1984, Timpanaro 1965 e Haskell 1997. Fondamentali per questo contributo sono state le analisi di Gauna 2003 e Bruzze-
se 2015a; 2015b.
4  Bartolomeo Amoretti nacque il 16 marzo 1741 a Oneglia, nei pressi di Imperia, da una modesta famiglia mercantile. Poco più 
che quindicenne vestì gli abiti agostiniani, assumendo il nome Carlo, con il quale è generalmente ricordato (Milano, Archivio di 
Stato [d’ora in poi ASMi], Autografi, cartella 163). Dopo un breve passaggio a Pavia, nei primi anni Sessanta concluse gli studi a 
Parma, dove, secolarizzatosi, fu tra i primi sostenitori della riforma scolastica del duca Léon Guillaume Du Tillot. Di grande ac-
crescimento culturale fu il legame con Paolo Maria Paciaudi, figura centrale per la sua formazione antiquaria (Ferrari 2007, 198) 
e per il successivo approdo milanese al servizio della famiglia Cusani. Morì a Milano il 24 marzo 1816. Per una bibliografia aggior-
nata si rimanda a Truglia 2018, a cui si aggiungono qui gli ottimi profili tracciati da Arecco 2003, 157-75 e Conte 2017.

meno indagate tra XVIII e XIX secolo, quella di 
Carlo – nato Bartolomeo – Amoretti (1741-1816), 
protagonista eclettico della stagione milanese dei 
lumi [fig. 1],4 le cui carte si conservano in buona 

Figura 1  
Girolamo Geniani, Carlo Amoretti. 

1816. Bulino. Milano, Castello 
Sforzesco, Civica Raccolta delle 

Stampe «Achille Bertarelli». 1. 
© Civica Raccolta delle Stampe 

«Achille Bertarelli»
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parte nell’archivio dell’Istituto Lombardo – Acca-
demia di Scienze e Lettere di Milano.5 

Il proposito dell’erudito, ligure di nascita ma 
milanese di adozione, non fu mai quello di redigere 
una storia dell’arte e degli artisti in Lombardia,6 
per quanto nelle sue note manoscritte siano nume-
rose le osservazioni su opere del Tre e del Quat-
trocento lombardo. Come emerge da una lettera a 
Pietro Custodi del 30 maggio 1804, Amoretti com-
pulsò con attenzione uno dei testimoni delle Me-
morie di Antonio Francesco Albuzzi per la stesura 
delle sue Memorie storiche su la vita gli studj e le 
opere di Lionardo da Vinci (1804),7 mentre già nel 
1797, anno della sua nomina a dottore della Biblio-
teca Ambrosiana, si era dedicato a un progetto pa-
rallelo a quello di Albuzzi, se non altro sul fronte 
metodologico, che intendeva raccogliere materiali 
intorno a una Storia delle arti utili in Lombardia.8 
L’operazione, mai portata a termine, restituiva il 
generale clima di recupero di stili e tecniche del 

5  Il fondo Amoretti si compone di ventotto cartelle, ordinate per materia nel 1848 dall’archivista Pio Zucchetti: G. Montanari, in 
Salvadori 1986, 163; Truglia 2018, 88 nota 2.
6  Negli stessi anni, sulla scorta degli studi di Antonio Francesco Albuzzi e Venanzio de Pagave, era impegnato su questo fron-
te Giuseppe Bossi, i cui contatti con Amoretti sono molto più frequenti di quelli rilevati fino a oggi (si veda però Mara 2008, 867). 
Sul progetto bossiano e i successivi tentativi di redazione di una storia dell’arte in Lombardia: Trento 1999a, 197-200; Battezzati 
2013, 21-4; 2014-15; Bruzzese 2015b, XLV-XLVII; Antonelli 2018; Rovetta 2020, 230-5. 
7  Parigi, Bibliothèque nationale de France, Italien 1545-1566, Notizie e documenti per una lunga serie di biografie d’italiani, rac-
colte dal padre Custodi (a stampa e mss.), fasc. 450 (Amoretti, abbate Carlo). Nella lettera Amoretti comunica a Custodi il ritardo 
con cui saranno pubblicate le Memorie storiche «pel quale mi sono pur valso d’alcune notizie trovate ne favoritimi mss. d’Albuz-
zi, e non ometto di protestartene pubblicamente la mia riconoscenza. Renderolli fra poco con usura, avendo trovato per acciden-
te altre notizie d’artisti nostri». Il ringraziamento non tarderà ad arrivare, poiché proprio nella biografia vinciana, premessa alla 
ripubblicazione del Trattato della pittura per i tipi della Società dei Classici Italiani, Amoretti (1804, 34-5) dichiarò di essersi av-
valso di tali manoscritti, ricordandone anche il loro possessore, il «valente raccoglitore degli economisti italiani Pietro Custodi» 
(sulla menzione a stampa si veda Bruzzese 2015b, XLIII).
8  Un’intera cartella del fondo Amoretti, che prende il nome di Arti e Industria (IV), raccoglie numerosi appunti tratti prevalen-
temente dai codici della Biblioteca Ambrosiana e relativi «alle arti utili presso di noi, delle quali mi propongo di tessere una sto-
ria» (Amoretti 1798, 85). L’erudito si servì di questi materiali anche per diversi articoli degli Opuscoli scelti sulle Scienze e sul-
le Arti, periodico bimestrale da lui guidato con successo per diversi decenni. Nel faldone, che conserva anche uno scarno Catalo-
go de’ autori che trattarono d’arti ed industria (Milano, Istituto Lombardo – Accademia di Scienze e Lettere, d’ora in poi ILASL-
Mi, mss. Amoretti, IV, Arti e industria, fasc. 3; cf. anche Morgana 2011, 104), si trovano diverse dissertazioni relative a tecniche 
e materiali artistici sul modello dell’Encyclopédie francese: una particolare attenzione è riservata ai metodi di scrittura in oro e 
di pittura sui vetri, ma soprattutto alla storia dell’encausto, in quegli anni al centro del dibattito artistico e scientifico grazie ad 
Agostino Gerli, intervenuto più volte anche sugli Opuscoli di Amoretti (Nenci 1995; Conte 2017, 60). Su questi temi è stato presen-
tato da chi scrive un intervento al seminario internazionale di studi Tradizioni, persistenze e innovazioni nell’artigianato artisti-
co e nella produzione edilizia e architettonica tra Età napoleonica e Restaurazione: Milano nello scenario europeo (Mendrisio, Ac-
cademia di Architettura, 20-1 giugno 2022).
9  Tutt’altro che usuali sono le fonti di cui Amoretti avrebbe voluto servirsi: se ne trovano alcuni estratti tra le carte dell’Istitu-
to Lombardo, ad esempio gli elenchi tratti dai «libri della fabbrica del duomo dal 1387 al 1391» (ILASLMi, mss. Amoretti, IV, Ar-
ti e industria, fasc. 3a, Estratti da Manoscritti sui rami Scienze, Arti ed Industria, cc. 3-8), consultati nei medesimi anni, tra gli al-
tri, dal già ricordato Albuzzi e da Giambattista Biffi per le sue Memorie per servire alla storia degli artisti cremonesi (Agosti 2015, 
XVI). Vale la pena evidenziare che, in maniera non dissimile dal progetto amorettiano, anche la successiva Istoria delle Belle Arti 
in Lombardia e nei vicini territorj di Gaetano Cattaneo avrebbe dovuto includere nella sua ricostruzione storiografica l’evoluzione 
delle arti industriali (Tasso 2016, 162), ponendosi quindi a metà strada tra gli studi di Bossi e quelli di Amoretti.
10  La Guide, apparsa anonima e in francese, ebbe nel 1805 una seconda edizione in due volumi dedicata a Napoleone Bonapar-
te, di molto aggiornata e ampliata rispetto al testo originale (ristampe della prima apparvero nel 1786 e nel 1799). Sul fronte ar-
chitettonico ne ha condotto un’analisi recente Balestreri 2018. 

passato, che nella Milano di fine Settecento aveva 
trovato sponda nell’iniziativa governativa di Fir-
mian e Kaunitz (Ferri Piccaluga 1991, 218; Bruz-
zese 2015a). Per la generazione di Amoretti, come 
per quella appena precedente, queste forme di ri-
appropriazione storiografica si erano tradotte in 
un’attenzione per la storia «de’ bassi secoli», con 
inevitabili ripercussioni sulla ricostruzione dei fat-
ti artistici locali (Morandotti 2008b, XXXVIII no-
ta 46). La ricognizione di Amoretti, che partiva dai 
mestieri e dagli statuti di epoca medioevale per ar-
rivare allo sviluppo delle più recenti manifatture,9 
non appariva negli intenti e nel metodo lontana da 
quella che lui stesso aveva condotto un ventennio 
prima sul fronte figurativo nella poco fortunata 
Guide des étrangers dans Milan avec une carte to-
pographique de cette ville (1778), in cui a preva-
lere erano state però le menzioni dei maestri del 
Cinque e del Seicento lombardo.10 
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2	 Un erudito tra scienze e lumi

11  Sulla traduzione winckelmanniana si rimanda ai numerosi contributi di Stefano Ferrari (da ultimo Ferrari 2017), oltre alle due 
ricche miscellanee celebrative dei 250 anni dalla morte dello studioso di Stendal: Balestreri, Facchin 2018; Agazzi, Slavazzi 2019.
12  Oltre alle citate Memorie storiche del 1804, Amoretti nel 1784 aveva già corredato di un Ragionamento i Disegni di Leonar-
do da Vinci incisi e pubblicati da Carlo Giuseppe Gerli milanese, con in aggiunta una Spiegazione delle Tavole (cf. Mara 2017). La 
biografia vinciana redatta da Amoretti rappresentò una tappa fondamentale per la riscoperta sette-ottocentesca dell’artista, pa-
dre putativo della tradizione figurativa in Lombardia e discrimine a lungo imprescindibile per la costruzione di una storia dell’ar-
te locale (Trento 1999b; Rovetta 2004, XIX). 
13  Dal 1778 la raccolta cambiò nome in Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti sino al 1803. Gli ultimi due volumi, usciti come 
Nuova scelta di opuscoli interessanti sulle scienze e sulle arti, furono pubblicati nel 1804 e nel 1807 dal solo Amoretti.
14  ASMi, Autografi, cartella 163, lettera di Kaunitz a Firmian del 7 agosto 1789; ASMi, Autografi, cartella 163, lettera di Firmian 
a Kaunitz del 3 ottobre 1780 (cf. Conte 2017, 191). 
15  Sul rapporto controverso tra Amoretti e il governo francese a Milano si rimanda a Truglia, in corso di stampa.
16  ILASLMi, Archivio Storico, Bb. 1, Verbali delle sedute del 1803, fasc. 3, seduta del 30 maggio 1803.
17  A queste se ne aggiunsero due postume, di cui l’ultima curata dall’epigrafista Giovanni Labus (1824) che premise un fonda-
mentale medaglione biografico dell’erudito; si rimanda a Clerici 1999, 48-56.
18  Cf. Agazzi 2019. Traduzioni dall’Allgemeine Theorie der schönen Künste di Sulzer apparvero nei medesimi anni sugli Opusco-
li di Amoretti (Cantarutti 2015, 219, 226-7; Facchin 2018, 174).

Più noto come agronomo e naturalista, Carlo Amo-
retti vestì perfettamente gli abiti dello studioso 
settecentesco, dotato di cultura enciclopedica e 
sensibilità illuministica. Nel 1779 curò la prima 
edizione italiana della Geschichte der Kunst des 
Alterthums di Johann Joachim Winckelmann11 e, 
come prefetto della Biblioteca Ambrosiana, stu-
diò a lungo la figura di Leonardo da Vinci a parti-
re dalle ricerche del suo predecessore Baldasar-
re Oltrocchi.12 Grazie all’«impegno muratoriano» 
di bibliotecario (Arecco 2003, 164), strinse lega-
mi epistolari con le personalità più rilevanti della 
scena culturale del tempo: Guglielmo Della Valle, 
Jacopo Morelli, Gian Francesco Galeani Napione 
e Giuseppe Vernazza, solo per citarne alcuni. Fu 
però la divulgazione scientifica ad accreditarlo nel 
panorama erudito, non solo italiano: dopo una pri-
ma collaborazione nel 1772 con Giambattista Va-
sco per la Gazzetta letteraria (Arato 1996, 79-86; 
Facchin 2018, 172), nel 1775 diede avvio insieme 
all’amico Francesco Soave alla Scelta di opuscoli 
interessanti sulle scienze e sulle arti, una raccolta 
di scritti prevalentemente scientifici che, perse-
guendo il «fine civile» della pubblica utilità (Arec-
co 2003, 159), fece propri gli stimoli della pub-
blicistica anglosassone e americana in anticipo di 
qualche decennio sul Politecnico di Carlo Cattaneo 
(Arecco 2003, 158-9).13 Il fascino che su di lui ave-
vano esercitato le letture giovanili degli enciclope-
disti favorì la convinta adesione al riformismo del 
governo asburgico, che trovò una delle più felici 
applicazioni nell’istituzione della Società Patriot-
tica (1776): ne fu segretario perpetuo dal 1781 con 
il sostegno di Firmian e Kaunitz,14 rappresentando 
in quegli anni, come ha evidenziato brillantemen-
te Fernando Mazzocca (1981, 71), «la testimonian-
za più convincente della auspicata riqualificazio-

ne del rapporto fra Arti e Scienze». Anche dopo 
la soppressione della Patriottica con l’arrivo delle 
truppe d’oltralpe in città (1796), non faticò a tro-
vare spazio sotto la dominazione francese, a cui 
rivolse tuttavia giudizi spesso salaci per gli ecces-
si in fatto di spoliazioni artistiche.15 Nel 1803 fu 
tra i primi sessanta membri dell’Istituto Naziona-
le nella classe di economia politica;16 due anni più 
tardi, come membro del consiglio delle miniere, 
fu consultato in merito alla scelta del marmo più 
adatto per la costruzione del nuovo Arco del Sem-
pione progettato da Luigi Cagnola (cf. Mezzanot-
te 1959, 517; Mazzocca 1981, 72; Conte 2017, 188 
nota 85); ancora, nel 1806, a riprova della totale 
adesione al nuovo sistema governativo, fu insigni-
to da Napoleone dell’Ordine della Corona di Fer-
ro per i suoi meriti di bibliotecario e archivista. 

Nello stesso torno d’anni Amoretti, viaggiatore 
instancabile, fu tra i protagonisti della letteratura 
odeporica di primo Ottocento. A partire dal 1794 
diede alle stampe ben quattro edizioni del Viaggio 
da Milano ai tre laghi Maggiore, di Lugano e di Co-
mo e ne’ monti che li circondano,17 preceduto nel 
1790 dal meno ricordato Viaggio da Milano a Niz-
za, dedicato a Claudia Litta Cusani e contenente 
la traduzione del Viaggio da Berlino a Nizza di Jo-
hann Georg Sulzer.18 Fu questo il frutto editoria-
le delle sue numerose escursioni lombarde, in cui 
dimostrò di essere un osservatore attento tanto 
agli aspetti mineralogici ed etnografici del terri-
torio, quanto ad affreschi, bassorilievi e iscrizio-
ni di chiese e palazzi privati: pagine che riflettono 
quella «cultura della curiosità» che aveva segna-
to tutto il corso del XVIII secolo (cf. Pomian 2007). 
Di queste e molte altre peregrinazioni, condotte 
prevalentemente nell’Italia Settentrionale, resta 
traccia anche in dieci diari manoscritti, conserva-
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ti sempre all’Istituto Lombardo:19 fasci di appunti 
che via via si stanno imponendo come una minie-
ra di informazioni preziose «non solo alla ricerca 

19  Non essendo possibile soffermarsi qui su ragioni e mete dei viaggi si rimanda a Truglia 2018, 75-8 (con bibliografia). Rispet-
to a quanto riportato dalla letteratura precedente – compreso da chi scrive –, è bene segnalare (come fa Conte 2017, 190) che 
questi manoscritti non giunsero all’Istituto Lombardo per volere testamentario dell’erudito, ma come dono di Paolo Brambilla 
(1762-ante 1853), professore di matematica al Ginnasio di Brera e socio dell’Istituto, che riuscì a sottrarli all’editore Giovanni Sil-
vestri (1779-1858) poco dopo la morte di Amoretti (ILASLMi, Archivio storico, Bb. 2, Adunanze 1815-1816, III, f. 13). Silvestri en-
trò comunque in possesso della sua biblioteca privata, oggi sfortunatamente dispersa e, al momento, irreperibile (Milano, Biblio-
teca Ambrosiana, d’ora in poi BAMi, C322/1inf., c. 8, Luigi Grammatica, Brevi biografie di Dottori e Prefetti succedutisi alla Am-
brosiana, 2, Scheda su Carlo Amoretti).
20  Torino, Accademia delle Scienze di Torino, segn. 19464, Lettera di Carlo Amoretti a Vincenzo Malacarne, 13 maggio 1806.
21  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 19, I miei viaggi, VIII, Viaggio a Chioggia (1812), c. 327. Il riferimento è naturalmente alla Ele-
na, oggi in collezione privata, donata da Antonio Canova alla Teotochi Albrizzi in segno di riconoscenza per la pubblicazione delle 
Opere di scultura di plastica di Antonio Canova, edite a Firenze nel 1809 (E. Catra, in Cucciniello, Zatti 2019, 139 cat. 2.2; G. Tru-
glia, in Cucciniello, Zatti 2019, 144-5 cat. 2.6).
22  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, V, Viaggio a Galzignano, Romagna e Vicentino (1792), cc. 194-5. Su Obizzi col-
lezionista e le raccolte del Catajo: Previtali [1964] 1989, 244; Pomian 1986 [2007], 279-81; Fantelli 1990; Corradini 2007; G. Tor-
men, in Tartuferi, Tormen 2014, 329-33.
23  Per quanto sia difficile stabilire se Amoretti faccia riferimento al valore con cui queste opere circolavano sul mercato o espri-
ma solamente un giudizio di gusto, vale la pena ricordare che nel catalogo di un’altra importante collezione coeva, quella di Ste-
fano Borgia – di cui si dirà a breve –, redatto dopo la morte del cardinale (1806), il «Museo Sacro» (composto dalle antichità cri-
stiane: tavole e crocifissi dipinti, smalti, avori) fu valutato come la seconda classe in ordine di prezzo (3.457 scudi) dopo quella dei 
monumenti egizi (7.534 scudi; cf. Pomian 2001, 22; Leone de Castris 2001, 186).
24  Un primo inventario è stato tracciato da Arato 1987, 213-16.

delle ‘arti utili’», che prima o poi varrà la pena ri-
leggere in un più vasto repertorio di scritti d’arte 
del secondo Settecento (Agosti 2018, 33).

3	 Prime tracce di ‘primitivi’ nei diari di Carlo Amoretti 

3.1	 Tommaso degli Obizzi, Stefano Borgia, 
Séroux d’Agincourt

Amoretti trascorse tutta la vita in viaggio: «Tar-
do un poco a rispondere alla cara v[ost]ra; ma voi 
sapete che amo far vita vagabonda», scrive a Vin-
cenzo Malacarne da Milano in una lettera del 13 
maggio 1806.20 Furono i numerosi incarichi istitu-
zionali a tenerlo lontano da casa, impegnato nel-
la ricerca di nuovi macchinari e nuove realtà in-
dustriali da importare in Lombardia. Allo stesso 
tempo i viaggi rappresentarono l’occasione per in-
contrare molti dei suoi corrispondenti: si trova a 
conversare di attualità politica nei caffè o nei pal-
chetti dei teatri con esponenti della nobiltà; a in-
contrare librai ed editori con cui scambia stampe 
e volumi per conto della Biblioteca Ambrosiana; a 
intrattenere – non senza qualche imbarazzo – gli 
ospiti di salotti eruditi con esperimenti rabdoman-
tici, vera e propria ossessione che lo vedrà impe-
gnato anche editorialmente fino agli ultimi anni 
(De Frenza 2005, 1-20). I diari dell’Istituto Lom-
bardo, redatti in forma epistolare, rappresentano 
una testimonianza importante delle continue pe-
regrinazioni condotte dal poligrafo tra il 1775 e il 
1815: le mete più frequenti furono la Lombardia, 
dove ripercorse innumerevoli volte l’itinerario dei 
laghi; il Piemonte e la Liguria, in particolar mo-
do Oneglia negli anni delle iniziative politiche di 

Filippo Buonarroti; e ancora il Veneto, dove poté 
contare sull’amicizia di Alberto Fortis (1741-1803), 
naturalista e intellettuale padovano, che lo intro-
dusse nei cenacoli di importanti antiquari e colle-
zionisti. Poté così visitare la dimora veneziana di 
Isabella Teotochi Albrizzi, dove fu tra i primi nel 
1812 a celebrare la «testa bellissima d’Elena» do-
natale solo pochi mesi prima da Canova,21 e quella 
a Battaglia Terme, nel padovano, di Tommaso degli 
Obizzi, «filosofo un po’ cinico», il quale «sebbene 
non abbia avuta alcuna educazione pur ha tanto 
genio, e gusto, che ha radunate nel suo palazzo le 
cose più pregevoli in ogni genere», per quanto «a 
vero dire non ha molto speso in quadri».22 Affer-
mazione di un certo interesse se si pensa alla ri-
levanza dei ‘fondi oro’ nelle raccolte – e nei desi-
derata – del marchese.23

Scorrendo velocemente l’elenco dei suoi corri-
spondenti24 e i nomi che compaiono tra le righe 
dei taccuini si comprende meglio la generale at-
tenzione che Amoretti riservò a forme artistiche 
molto eterogenee tra loro, considerate per la lo-
ro testimonianza storica più che per il loro va-
lore estetico: epigrafi (di cui traccia talvolta ra-
pidi schizzi), naturalia, monete, sculture antiche, 
dittici eburnei, fino alle prove – soprattutto ad af-
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fresco – dei maestri del Tre e del Quattrocento. 
Per sua stessa ammissione, Amoretti non fu in al-
cun modo un conoscitore: lo confessa al princi-
pio di un viaggio a Udine del 1790, in cui affer-
ma in maniera perentoria che «poiché io più delle 
arti utili curavami che delle arti belle, cercai no-
tizie sulle manifatture».25 Allo stesso tempo, le 
sue pagine, dall’indiscutibile valore documenta-
rio, sono da collocare nelle maglie di quella sto-
riografia che tra Sette e Ottocento fece propri 
«metodi e modelli delle Scienze naturali» (Rossi 
Pinelli 2002a) a partire dall’esigenza classificato-
ria e dall’attenzione per le specificità territoria-
li (Pomian 1986 [2007], 281-4). In questo senso è 
possibile leggere, ad esempio, la stima che nutrì 
per Stefano Borgia, figura cruciale dell’antiquaria 
tardo settecentesca, da lui apprezzato come «let-
terato» («il più cortese […] ch’io conosca»)26 e col-
lezionista («V’ha di belle cose asiatiche e indiane, 
e americane poiché nessuno più di lui avea lumi e 
gusto, e dirò anche mezzi allorché era segretario 
di propaganda»).27 Non avendo avuto modo di co-
noscerlo durante la visita al museo veliterno del 
1802, in cui fu il fratello Giovanni Paolo a mostrar-
gli «lavori egizj della più alta antichità, idoli, me-
daglie, utensilj, statue greche, etrusche, egizie, 
romane, e barbare», Amoretti tornò a incontrarlo 
poche settimane dopo nella sua biblioteca roma-
na di palazzo Altemps. Qui il cardinale fu lieto di 
mostrargli numerose carte geografiche del XV e 
del XVI secolo, preziose per gli studi sui viaggi di 
esplorazione cinquecenteschi che Amoretti stava 
conducendo nei medesimi anni a partire da alcuni 

25  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, V, Viaggio nel Friuli (1790), c. 31. Ancora in una lettera agli editori fiorentini 
Molini e Landi del 21 marzo 1810, Amoretti lamenta l’invio «per conto del sig. Prof Rosini» delle «Opere di Canova» e delle «Let-
tere pittoriche», desiderando al contrario «libri del mio mestiere; ed io non sono né pittore né scultore» (Biblioteca Apostolica Va-
ticana, d’ora in poi BAV, Patetta. Autografi e documenti, 13).
26  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, VI, Viaggio da Milano a Roma e Napoli e ritorno (1801-02), c. 197.
27  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, VI, Viaggio da Milano a Roma e Napoli e ritorno (1801-02), c. 132. Su Stefano 
Borgia collezionista: Previtali [1964] 1989, 236-7; Langella, Mammucari 1995; Nocca 2001; Gauna 2003, 23-46; M. Santicchia, in 
Tartuferi, Tormen 2014, 147-50.
28  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, VI, Viaggio da Milano a Roma e Napoli e ritorno (1801-02), c. 176.
29  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, VI, Viaggio da Milano a Roma e Napoli e ritorno (1801-02), c. 200. Il puntuale ri-
ferimento è all’Ecumene circolare, meglio noto come Mappamondo Borgiano o Tavola di Velletri, oggi alla BAV (inv. Borgiano XVI): 
S. Conti, in Germano, Nocca 2001, 296-8 cat. ST.77; Palagiano 2001; Scafi 2007, 173-7. Un’incisione all’acquaforte e bulino raffi-
gurante il planisfero fu stampata nel 1797 dal nipote del cardinale, Camillo [fig. 2]. 
30  BAMi, Miscellanea Borgiana, 1-9. La nota di possesso di questi volumi recita: «Miscellanea Borgiana ubi novem opuscola ad 
Velitrense Museum cardinalis Stephani Borgiae spectantia, ab eodem em.o card. Bibliothecae Ambrosianae dono data anno 1802, 
dum Carolus Amoretti Bibliothecae Amb. doctor Romae esset». L’elenco completo si può leggere all’indirizzo: https://ambrosia-
na.comperio.it/opac/detail/view/ambro:catalog:875997.
31  Alla BAV (Borg. Lat. 793, c. 11) si conserva una lettera di Carlo Amoretti a Stefano Borgia del 13 maggio 1802, in cui, oltre a 
ringraziarlo della stima espressa durante il loro incontro, annuncia l’invio di alcuni volumi: «Nel pacco troverà il Viaggio Ms. del 
Convesso Teresiano, di cui le parlai, il Tomo IV della seconda edizione delle antichità d’Italia del fu Co: Carli, e un’opericciuola 
d’una mia cugina, che può forse aver luogo nella scelta sua biblioteca, se non pel merito intrinseco, almeno per essere opera d’u-
na fanciulla. Vi troverà pure la copia esatta di quelli articoli di Pigafetta, che un giusto riguardo non m’ha permesso di pubblica-
re senza un velo». La cugina di Amoretti è Maria Pellegrina, prima donna laureata in Giurisprudenza all’Università di Pavia nel 
1777 e terza laureata in Europa, di cui Carlo pubblicò il De Jure dotium apud Romanos a seguito della prematura scomparsa del-
la donna (cf. Truglia 2019, 254-5).

codici da lui rinvenuti in Ambrosiana. Oltre a un 
pezzo di antimonio proveniente dalla sua raccolta 
geologica,28 Borgia donò all’erudito una 

copia del planisfero terrestre in bronzo unico 
conosciuto, e posseduto da lui, che l’ha fatto 
incidere della stessa grandezza. Questo plani-
sfero fatto a lavoro di niello è sicuramente del 
secolo XV, poiché vi si parla della battaglia di 
Baiazer a principio del secolo, e non vi si parla 
dell’America scoperta alla fine.29

Tra i fondi della Biblioteca Ambrosiana, inoltre, si 
conservano sotto il nome di Miscellanea Borgia-
na nove tomi a tema antiquario provenienti pro-
prio dalle collezioni del cardinale, donati ad Amo-
retti nel corso del medesimo soggiorno romano.30 
A testimonianza di un stima che doveva essere 
ricambiata, anche nella biblioteca di Borgia era-
no presenti due titoli del poligrafo onegliese, frut-
to probabilmente di uno scambio: il Primo viaggio 
intorno al globo terracqueo di Antonio Pigafetta, 
pubblicato nel 1800 per i tipi di Giuseppe Galeazzi, 
e la seconda edizione del Viaggio da Milano ai tre 
laghi del 1801, più ricca di informazioni antiqua-
rie rispetto alla princeps del 1794 (Granata, Lan-
franchi 2008, 208 nr. 328, 343 nr. 1413).31 

Per concludere questa rapida carrellata vale la 
pena menzionare l’incontro con un’altra persona-
lità nodale per la riscoperta critica dell’arte del 
Medioevo, Jean-Baptiste Séroux d’Agincourt, a cui 
Amoretti fece visita sempre nel 1802, subito dopo 
essere stato accolto nello studio della pittrice sviz-
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Figura 2  Mappamondo borgiano. 1430 circa. Rame niellato. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana (Borgiano XVI). 
Riprodotto nell’incisione Apographon descriptionis orbis terrae fatta eseguire da Camillo Borgia nel 1797. 

Padova, Università degli Studi. © Biblioteca di Geografia – Università di Padova (https://phaidra.cab.unipd.it/o:330988)
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zera Angelika Kauffmann, tandem di goethiana 
memoria (Miarelli Mariani 2001, 123): 

Dal Sig. Cav. D’Agincourt (che fe’ mettere il bu-
sto di Poussin al Panteon) ebbi delle importanti 
notizie sulla storia delle Belle Arti ch’egli vuol 
pubblicare. Ha già fatte incidere 300 gran tavo-
le in foglio per dare un saggio delle diverse ma-
niere dai tempi vetustissimi sino al rinascimen-
to delle belle arti; e in alcune tavole fa vedere 
il rapporto de’ diversi secoli. M’ha mostrati de’ 
bei pezzi specialmente d’antico niello a più co-
lori: il verde e ’l bleu son conservati, e sembra-
no e probabilmente sono smalto. Per le pitture 
de’ bassi tempi molto ha tratto da codici. Ha pu-
re delle belle pitture trovate nelle catacombe.32

Amoretti, come molti degli intellettuali che in que-
gli anni fecero visita alla casa romana di Séroux 

32  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, VI, Viaggio da Milano a Roma e Napoli e ritorno (1801-02), c. 183.
33  Da notare l’insistenza sulla tecnica del niello, come nel passo borgiano, questa volta però in riferimento a cloisonné o cham-
plevé. Per la fortuna storiografica del niello in Lombardia: Aldovini 2021.
34  Rapidi spunti già in Truglia 2019, 268.
35  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Del Verbano (1787), c. 96.
36  ILASLMi, mss. Amoretti, XXIV, Viaggi letterario-scientifici, fasc. 10, Viaggio a Mergozzio (1787), c. 1r.
37  Fu Amoretti a segnalare a Bossi la Cena di Giovanni Battista Tarilli, derivazione del 1581 dal prototipo vinciano, posta lun-
go la navata destra dell’abbazia di Sesto Calende. Lo ricorda lo stesso Bossi in una nota milanese dei suoi diari datata 14 gennaio 
1809 (Nenci 2004, 21). L’anno successivo nel Cenacolo, oltre a definire l’opera di Tarilli «meschina copia», il segretario braiden-
se fece menzione di altre pitture del complesso, tra cui «un’antica tavola a scompartimenti in fondo oro, non senza merito per l’e-
tà sua», di cui nulla si conosce, ma soprattutto «sopra la porta della chiesa esternamente» la «Vergine con putto» e il «san Roc-
co, opera assai antica della quale è autore un Bernardino Molina» (Bossi 1810, 152-3), senza però indicarne la datazione e senza 
motivare la sua attribuzione.

d’Agincourt (Miarelli Mariani 2001, 123; 2005a, 
116-17), apprese con anticipo l’intenzione di pro-
seguire l’opera di Winckelmann con una storia 
dell’arte «della decadenza», l’Histoire de l’Art par 
les Monumens, corredata da trecentoventicinque 
tavole incise (Borea 1993, 61) e pubblicata solo 
diversi anni dopo, tra il 1810 e il 1823 (Miarelli 
Mariani 2002; 2005b). Colpisce il riferimento alle 
stampe di traduzione, ma anche il giudizio positivo 
sulle opere «de’ bassi tempi»: gli smalti medievali33 
e le pitture che lo studioso francese aveva reperi-
to nel corso delle sue spregiudicate escursioni nel-
le catacombe romane (Haskell 1997, 171; Miarelli 
Mariani 2013). In poche righe Amoretti restitui-
sce efficacemente il metodo di lavoro e la fisiono-
mia di Séroux d’Agincourt studioso e collezionista, 
con cui condivideva anche la passione per i codi-
ci miniati, da entrambi ammirati nelle biblioteche 
di tutta Europa (Ivanoff 1970, 282; Moretti 2019).

3.2	 Un’introduzione lombarda

Si è visto fin qui come dalle pagine odeporiche 
di Amoretti emerga un’erudizione per nulla scon-
tata, ancor più consapevole – in fatto di ‘primiti-
vi’ e bassi tempi – se il campo di indagine si re-
stringe al contesto lombardo.34 Nei diari, come nel 
Viaggio da Milano ai tre laghi, rispetto alle pun-
tuali descrizioni naturalistiche, gli incisi figura-
tivi risultano talvolta sommari e non privi di una 
certa ingenuità. Pur in assenza di rimandi mira-
ti ad artisti, l’erudito si trova ad annotare iscri-
zioni, oggi irrimediabilmente perdute, in grado 
di restituire nomi la cui fisionomia figurativa re-
sta ancora da scrivere. È il caso di «un fresco non 
dispregievole»35 sul portico esterno dell’abbazia 
benedettina di San Donato a Sesto Calende, raffi-
gurante una Madonna con il Bambino e San Roc-
co [fig. 3], visto a più riprese durante alcuni viag-
gi nel Verbano del 1787:

Nous allonnes á Sesto Kalende, oú en attendant 
le diner visitâmes l’ancienn’église monastique, 
& n’y vîmes qu’un vestibule du moyen âge, & 
sur la porte une peinture de S. Roc & Notre 
Dame, très bien conservée, quoique datée = 
Bernardinus Molina filius MCCCCXXXXI.36 

La pittura, strappata nel corso del secolo scorso e 
trasferita su tela, si trova oggi lungo la navata si-
nistra in stato di forte sofferenza. Nulla si conosce 
di Bernardino Molina, un assoluto carneade del-
la pittura lombarda del Quattrocento: fu ricorda-
to per la prima volta da Amoretti e da lui segnala-
to a Giuseppe Bossi, che alcuni anni dopo ne fece 
un’altrettanto rapida menzione a stampa nel Ce-
nacolo del 1810.37 Al netto delle incertezze, il dato 
più interessante è rappresentato dalla datazione, 
1441, che aiuta a circoscrivere soprattutto il grup-
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po della Madonna con il Bambino,38 legato a un im-
pianto compositivo severo, di stampo micheliniano 
e riconducibile a un’iconografia devozionale di am-
pia diffusione per tutto il XV secolo tra Lombardia 
e Piemonte.39 Agli occhi di Amoretti la lettura di 
affreschi quattrocenteschi rimane inevitabilmen-
te fedele ai preconcetti – e agli errori – della sua 
epoca, restituendo un certo modo di leggere l’ar-
te prima di Leonardo (o per lo meno creduta tale) 
tra XVIII e XIX secolo: «Fra le antiche pitture una 
ne vidi colla data 1421 ed assai bella per quell’epo-

38  In una fotografia di inizio Novecento pubblicata da Cesare Tamborini (1964, 197), di più facile lettura rispetto al disastroso 
stato conservativo attuale, il San Rocco appare più tardo di qualche decennio, forse per effetto di ridipinture successive [fig. 4].
39  Cf. Bisogni 2006, 38-40. Da non sottovalutare è anche la possibile influenza della corte viscontea e del suo portato artistico 
sulle botteghe attive a Sesto Calende, tenendo a mente che fino ai primi decenni del XVI secolo l’abbazia di San Donato si trova-
va sotto la giurisdizione della Diocesi di Pavia (Agosti 2010, 239). Suggestiva inoltre – come mi fa notare Giovanni Agosti – è l’as-
sonanza onomastica tra il «Molina» citato da Amoretti, di cui non vi è traccia neppure nei repertori di Rodolfo Maiocchi (cf. Al-
bertario 2004-05), e Molinari (o de Mulinari), il cognome di Michelino da Besozzo. Secondo Guglielmetti Villa (1964, 63) l’intero 
affresco è da avvicinare alle pitture della cappella absidale di sinistra, dedicata a San Giovanni Battista e databile sul finire del 
XV secolo, ipotesi che, anche da un confronto stilistico, risulta difficile da accogliere.
40  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, III, Sugli Appennini (1806), c. 357. L’iscrizione con la data, posta nell’inquadra-
tura superiore dell’affresco, è stata letta erroneamente (come da Amoretti) sino al secolo scorso (cf. Canestro Chiovenda 1963, 
38-9 e Di Giovanni Madruzza 1977, 88-9), mentre è ormai comunemente accettata la lettura «1521»: per Venturoli (2000, 159) il 
Sant’Antonio, che si trova sul terzo pilastro della navata sinistra della chiesa, è da riferire alla mano di Sperindio Cagnola, attivo 
nei medesimi anni nella decorazione della seconda campata della navatella sud, ma più di recente si è fatta strada l’ipotesi che a 
intervenire siano stati – come è più probabile – suoi collaboratori (Caldano 2012, 68). 
41  Parte delle lettere lariane sono state pubblicate da Zanetti 1966.

ca» scrive ad esempio in riferimento al Sant’Anto-
nio abate della basilica di San Giulio sull’omonima 
isola del lago d’Orta, in realtà opera cinquecente-
sca riferita all’ambito dei Cagnola [fig. 5].40 

Ancor più emblematico è un altro passo trat-
to da un’escursione dell’agosto 1785 nei contor-
ni di Urio, nel Comasco, in cui lo sguardo del po-
ligrafo si rivolse in più di un’occasione a pitture 
tre e quattrocentesche.41 Giunto a Menaggio, sul-
le sponde del Lario, registra un «Calvario» sulla 
facciata esterna della chiesa di Santa Marta, po-

Figura 3  Bernardino Molina (?), Madonna con il Bambino 
e San Rocco. 1441 (?). Affresco trasportato su tela. 

Sesto Calende, Abbazia di San Donato. 
© Giovanni Truglia

Figura 4  Madonna con il Bambino e San Rocco sulla 
facciata dell’abbazia di San Donato a Sesto Calende in 

una fotografia di primo Novecento. 
Da Tamborini 1964, 197
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sto appena sopra la celebre iscrizione di Lucio Mi-
nicio Exorato (CIL, V, 5239) [fig. 6].42 Nella parte in-
feriore dell’affresco, oggi non più visibile, scorge a 
fatica anche «una lunga leggenda in carattere se-
migotico rosso, la quale dal poco che ne ho potu-
to leggere fa menzione di Papa Vittore (che forse 
le concedé qualche privilegio) colla data 1331».43 
Questa pittura insieme a quelle della poco distan-
te parrocchiale di origine romanica consacrata a 
Santo Stefano (anch’esse perdute) rappresentava-
no per Amoretti una valida testimonianza dello sti-
le lombardo delle origini, poiché «possono dar de’ 
lumi per la storia delle arti, e dimostrare che ai 
tempi di Cimabue non era sì barbara in Lombar-
dia, quanto Vasari lo vuole far credere, l’arte del-
la pittura».44 

42  Tracce di colore si intravedono nelle sagome di alcune aureole sovrapposte alla facciata, appena sopra la citata iscrizione, ri-
feribili probabilmente ad antiche figure di santi, oggi scomparse.
43  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Contorni d’Urio e della Pliniana (1785), c. 59. 
44  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Contorni d’Urio e della Pliniana (1785), c. 58.
45  Questi confronti non erano insoliti nella storiografia artistica tra Sette e Ottocento: Ivanoff 1954; Previtali [1964] 1989, 170; 
Rosenblum 1984, 179.
46  Nel medesimo passo del Viaggio Amoretti mette intelligentemente in guardia il lettore: «Non confondasi però questa con la 
famosa Guglielmina di regia stirpe Boema, la quale, alla stess’epoca, di nuovi riti e di nuovi dommi, ma non d’infami sozzure, come 
alcuni scrissero, era maestra in Milano» (cf. anche Porlezza 1896, 65-8). Amoretti proprio all’enigmatica figura della Guglielma di 
Milano, morta tra il 1281 e il 1282 in odor di santità e condannata come eretica post mortem, aveva dedicato diversi studi parten-
do dalle carte processuali del 1300 conservate in Ambrosiana (BAMi, A. 227 inf.); nel 1812 si recò a visitare la sua tomba nel cimi-
tero di Chiaravalle insieme a Giuseppe Bossi, tracciando uno schizzo della pittura due-trecentesca che decorava la parete di fon-
do, ormai consunta dal tempo. Queste ricerche, confluite in uno dei faldoni dell’Istituto Lombardo (ILASLMi, mss. Amoretti, VIII, 

Nei taccuini lombardi, che in alcuni casi fun-
gono da testo preparatorio per il Viaggio da Mila-
no ai tre laghi, Amoretti dimostra di saper dedur-
re – non sempre con buona approssimazione – la 
cronologia di affreschi e rilievi a partire dall’abbi-
gliamento dei personaggi effigiati o dai caratteri 
di cartigli ed epigrafi, proponendo inoltre confron-
ti azzardati tra pitture medievali e curiosi reper-
tori d’antichità.45 Ne è dimostrazione la visita al-
la chiesa di Sant’Andrea a Brunate, nel corso del 
medesimo viaggio del 1785, dove l’erudito rimase 
affascinato dagli «strani miracoli d’una Beata Gu-
glielmina, sorella d’un re d’Inghilterra, che fuggì di 
casa, e colassù pervenne raminga, e morì» (Amo-
retti 1806, 222).46 La sua attenzione è attratta so-
prattutto da un affresco posto «sul muro maestro», 

Figura 5  
Sperindio Cagnola (o collaboratori), Sant’Antonio abate. 1521. 

Affresco. Orta San Giulio, San Giulio 
© Compagnia di San Paolo, Remigio Bassano
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Figura 6  Facciata esterna della chiesa di Santa Marta a Menaggio con l’iscrizione 
di Lucio Minicio Exorato. © Giovanni Truglia
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Figura 7  Santa Guglielma di Brunate con Maddalena Albrici e un devoto. XV secolo. Affresco staccato. 
Brunate, Sant’Andrea. © Stefania Pandakovic
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Figura 8  Maestro di Castel San Pietro, Maiestas Domini con Evangelisti. 1343-45. Affresco. 
Castel San Pietro, San Pietro, catino absidale (particolare). © Renzo Dionigi

ora visibile sulla parete sinistra della navata, li-
quidato nel Viaggio come una «vecchia rappezza-
ta immagine», ma descritto più accuratamente nel 
diario IV dell’Istituto Lombardo [fig. 7]: 

Santa Guglielma è vestita come le nostre matro-
ne del XV secolo con anelli all’indice e al medio. 
Le figure in ginocchio sono state rifatte da po-
co in qua. V’erano quattro righe di scrittura sì 
cancellate e corrose furono dal tempo che appe-

Cronache, f.1, Processo e Memorie risguardanti la boema S.ta Guglielmina), furono presentate parzialmente l’11 giugno 1812 du-
rante una seduta dell’Istituto Nazionale (Pepe 2005, 207; la relazione autografa si conserva in BAV, Patetta. Autografi e documen-
ti, 13). Le vicende della beata brunatese, venerata anche a Morbegno, si perdono invece nella leggenda e non appaiono univoche: 
secondo la versione secentesca di padre Andrea Ferrari (1642), Guglielma, vissuta nel VIII secolo (e non nel XIII), era figlia del re 
d’Inghilterra e moglie del sovrano d’Ungheria. Sulle diverse tradizioni manoscritte relative alla leggenda guglielmita: Pandakovic 
2005-06 e Kovács 2009. Sulla Guglielma di Milano, da ultimo Bendetti 2018 con rimandi alla confusione con la ‘beata’ di Brunate. 
47  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Contorni d’Urio e della Pliniana (1785), c. 66.
48  Sull’affresco: Pandakovic 2005-06; Pandakovic, Ratti 2010, 25-7; Newman 2005; Kovács 2009, 36-7. Sono per lo più le fonti 
ottocentesche a tramandare un intervento brunatese del pittore di Torno, identificato talvolta nell’affresco guglielmita, altre in 
generiche pitture per il convento adiacente alla chiesa, oggi perduto. Si fa menzione del dipinto nella descrizione della chiesa re-
datta da don Pietro Monti in una lettera a Michele Caffi (1842, 110-11), in cui l’affresco – senza l’indicazione dell’autore – è datato 
«1450 o circa»; è qui suggerita l’appartenenza a un ciclo più ampio raffigurante «i fatti di Guglielmina» e «fatto coprire di smalto» 
un secolo prima. Un’informazione affidabile se si pensa che la cornice marmorea entro cui si conserva tuttora l’affresco fu realiz-
zata da Antonio Monzini nel 1745, come conferma l’atto di pagamento conservato nell’archivio parrocchiale di Sant’Andrea (Gius-
sani 1909, 22). Santo Monti (1892-98, 1: 150-1 nota 1), annotando gli atti pastorali di fine Cinquecento del vescovo Feliciano Nin-
guarda, parla di «un’immagine a fresco del 1496, che si deve ad Andrea Passeri di Torno, deturpata però da un poco pratico re-
stauratore», definito qualche anno più tardi dallo stesso Monti (1902, 297) «un imbratta-pareti» (in questa direzione Thieme, Be-
cker 1932, 283 in cui l’affresco è definito «übermalt», ridipinto); di lì a poco Malaguzzi Valeri (1904, 353) menziona, come opera di 

na nella prima lessi regis e nell’ultima regret. Il 
carattere è semi gotico o monastico, quale ap-
punto usavasi sul finire del secolo mentovato.47 

Non chiare sono le vicende dell’affresco, che ha 
goduto in passato di un’improbabile attribuzione 
ad Andrea de Passeris, pittore originario di Torno, 
secondo alcune fonti sette-ottocentesche attivo a 
Brunate nell’ultimo decennio del XV secolo:48 per 
indagare la paternità del dipinto bisognerà pen-
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sare a un artista provinciale della metà del seco-
lo, vicino al linearismo gotico-cortese di deriva-
zione ancora una volta micheliniana. Irrisolta è 
anche l’iconografia del dipinto, vista l’impossibi-
lità di circoscrivere l’identità dei due personaggi 
genuflessi, secondo Amoretti ridipinti da non mol-
ti anni.49 Sempre a Brunate, accompagnato dal cu-
rato di Sant’Andrea, l’erudito ha modo di ammi-
rare «i fregi che ornavano gli stipiti delle porte 
delle celle del convento», ormai perduti, di fronte 
ai quali si chiede: 

De Passeris «certi dipinti nella chiesa di Brunate sopra Como ma sciupati da restauri». Antonio Giussani (1909, 21-5) tenta di di-
mostrare l’errata attribuzione di «qualche storico comasco» (Porlezza 1896, 81; Pozzoni 1900, 63) «perché – a suo dire – il dipin-
to, pur non mancando di pregio, appare opera di un allievo e non già di un maestro». La letteratura più recente, sulla scorta dei 
testi citati, ha fatto rapida menzione di un passaggio a Brunate di De Passeris che resta tuttora da chiarire: Ghielmetti 1967, 77; 
Coppa 1985, 112; M. Chirico De Biasi, in Zeri 1987, 2: 615; Buraggi 1993, 451; A. Di Lorenzo, in Gregori 1994, 279; Battaglia 1995, 
96-7; E.B., in Gregori 1995b, 232-3; Orsenigo 1997, 343; A. De Marchi, in Bentini et al. 2004, 298-300 cat. 124.
49  Una fotografia di fine Ottocento pubblicata da Porlezza (1894, 37) mostra la monaca inginocchiata con le mani giunte al pet-
to, anziché in preghiera, e uno scollo della veste, oggi assente. Tali interventi, che non è escluso possano essere quelli indicati da 
Amoretti, sono stati eliminati durante i lavori di restauro del 1905 (Pandakovic 2005-06, 45). Se pochi dubbi vi sono sulla figura 
di Guglielma (a eccezione di Pozzoni 1900, 63), è plausibile che la figura femminile, in abiti monacali, ritragga Maddalena Albri-
ci (1400 circa-1465), illustre badessa del convento di Sant’Andrea e artefice del suo ampliamento alla metà del Quattrocento gra-
zie al supporto politico ed economico di Bianca Maria Visconti (Newman 2005, 30-1); di lei ha scritto una vita Girolamo Borsieri 
nel 1624. Per quella maschile non vi sono certezze, né appigli documentari: l’intento ritrattistico del volto sembra rimandare a un 
ignoto committente o un «donatore» (Giussani 1909, 21; Pandakovic 2005-06, 71).
50  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Contorni d’Urio e della Pliniana (1785), c. 64.

Non son essi d’un ottimo gusto d’ornato? Que’ 
vasi incisi a pittura monocroma, se pittura può 
chiamarsi, su gli archi delle porte non son essi 
del più bel disegno greco o etrusco?50 

Se il rapido accenno di Amoretti permette innan-
zitutto di rilevare la presenza di decorazioni nel 
convento (su cui è difficile esprimersi in assenza 
di ulteriori dettagli), particolarmente suggestivo 
è l’accostamento degli ornati tre o, più probabil-
mente, quattrocenteschi agli stilemi arcaici, ri-
flesso del crescente gusto per l’‘etruscheria’, che 

Figura 9  Maestro di Castel San Pietro, San Marco. 1343-45. Affresco. 
Castel San Pietro, San Pietro, catino absidale (particolare). © Renzo Dionigi
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molto doveva ai testi di Dempster, Lanzi, Lastri 
e Piranesi,51 probabilmente consultati da Amo-
retti per la traduzione winckelmanniana. Diffici-
le stabilire di quali riferimenti si componesse il 
suo immaginario, a cui è possibile pensare come 
un patchwork antiquario stimolato dalla crescen-
te circolazione dei repertori illustrati d’antichità 
(cf. Mazzocca 1989). Un accostamento simile ri-
tornerà qualche anno più tardi, nel 1791, in riferi-
mento alle deteriorate pitture della chiesa ‘rossa’ 

51  Sulla riscoperta settecentesca degli etruschi: Previtali [1964] 1989, 136-40; Cristofani 1983, 89-176; Bibliotheca 1985; Bor-
si 1985, 59-60, 74-5; Morolli 1985, 163-91; Morigi Govi 1992, 300-2. Grazie al fondamentale contributo di Angelo Fumagalli 
(1728-1804), la traduzione milanese della Geschichte di Winckelmann era stata arricchita di numerose tavole illustrate, che pas-
sarono dalle ventuno della princeps alle quarantasei dell’edizione curata da Amoretti (cf. Panza 2019), di cui molte raffiguranti 
monumenti della cultura orientale (P. Panza, in Orsenigo 2015, 44 cat. 48). Nei ricordi dell’erudito dovevano trovare posto anche 
le tavole dei grandi repertori illustrati a lui coevi, tra cui le reinterpretazioni antiquarie di Adam e Chambers, che ebbe sicura-
mente modo di consultare nella biblioteca firmiana (Historia 1783, 148-75; Scotti 1984, 284; Mazzocca 2001, 38-9), frequentata 
con Francesco Soave nei primi anni milanesi (Cantarutti 2015, 217). 
52  A Milano fin dall’età asburgica numerosi testi eruditi e resoconti di viaggio dedicati all’Egitto confluirono nelle raccolte del-
la Biblioteca Braidense, influenzando non poco il sistema delle arti, dalla didattica all’applicazione di motivi decorativi nei princi-
pali cantieri della città (Panza 2015a; 2015b); nella successiva stagione politica, su impulso delle campagne napoleoniche di pri-
mo Ottocento, la cosiddetta egittomania (cf. Humbert, Pantazzi, Ziegler 1994) vide un’ulteriore fioritura sul fronte collezionisti-
co, come dimostra, tra le altre, la raccolta di antichità di Giuseppe Bossi (Ceruti 2015; Mara 2019), ben conosciuta da Amoretti.
53  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 18, I miei viaggi, IV, Viaggio da Balerna a Brincio (1791), c. 138. Già le visite pastorali sei e sette-
centesche evidenziano il cattivo stato delle pitture del catino absidale, definite nel 1671 dal vescovo Torriani «fere deletae» e nel 
1748 da Neuroni «antiche» e «logore» (Martinola 1975, 1: 133-41). Il ciclo, che cronologicamente dovrebbe collocarsi tra il 1343 
e il 1345, anno della consacrazione della chiesa da parte del vescovo comasco Bonifacio da Modena, è stato avvicinato da Toesca 
([1912] 1987, 94-6) all’opera di un mediocre pittore affine al Maestro della Tomba Fissiraga di Lodi, evidenziando affinità con il 

di San Pietro a Castel San Pietro [fig. 8], nel ba-
liaggio di Balerna, avvicinate questa volta ai pro-
fili dell’arte egizia:52 

La chiesa è rovinosa. V’ha delle antiche pittu-
re, fra le quali osservai gli evangelisti dipinti 
non col loro simbolo vicino, ma colla faccia de-
gli animali stessi, sicché San Marco avea faccia 
da leone, San Luca di bue [figg. 9-10]; onde pare-
ano pitture egizie.53 

Figura 10  Maestro di Castel San Pietro, San Luca. 1343-45. Affresco. 
Castel San Pietro, San Pietro, catino absidale (particolare). © Renzo Dionigi
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E ancora nel 1813, quando in visita alla chiesa 
di San Bassiano nell’antica Laus Pompeia (Lodi 
vecchio) [fig. 11] definì i volti delle donne nell’ab-
side – con buona probabilità le tre Sante sul lato 
destro del presbiterio [fig. 12] – «bellissime fisiono-
mie greche»,54 intelligente accostamento alla sche-
maticità bizantina. Per quanto filologicamente im-
pacciata e indistinta, la coerenza di giudizio che 

Maestro delle Sante Liberata e Faustina ma, soprattutto, con il Maestro di Sant’Abbondio, attivi entrambi a Como. Specialmen-
te quest’ultimo accostamento è stato accolto con favore dalla critica successiva: Balzaretti 1966, 91; Boskovits 1984, 266; Travi 
1986, 377, 388-9 nota 22; C. Travi, in Gregori 1994, 259-60. 
54  ILASLMi, mss. Amoretti, 19, I miei viaggi, IX, Viaggio a Chignolo (1813), c. 113. Le pitture del coro di San Bassiano, descrit-
te da Amoretti «bellissime pel disegno e pel colorito, e più belle ancora quelle della contigua cappella», appaiono oggi molto gua-
ste a seguito dei rifacimenti otto e novecenteschi. Eseguite tra il terzo e il quarto decennio del XIV secolo, sono state ricondot-
te alla fase giovanile del Maestro di San Bassiano e avvicinate stilisticamente, come il ciclo di Castel San Pietro, alle Storie del-
le Sante Faustina, Liberata e Paolina, oggi al Museo Civico di Como. Si veda da ultimo Faraoni 2007, 167-84 con bibliografia pre-
cedente (soprattutto Sant’Ambrogio 1895 e C.M. Maiocchi, in Gregori 1987, 89-90). Nel medesimo passo Amoretti segnala «fra 
le altre pitture» anche «una cena ove molta espressione hanno gli apostoli, ma il salvatore in piedi ha fisionomia troppo giovani-
le», oggi non rintracciabile.

emerge da questi taccuini sembra individuare già 
una certa affinità stilistica che sarà poi la critica 
novecentesca, prescindendo dalla testimonianza 
di Amoretti, a elaborare in maniera più consape-
vole tra questi due importanti cantieri lombardi, 
definiti da Toesca tra le «ultime derivazioni del-
lo stile bizantineggiante del secolo XIII» (Toesca 
[1912] 1987, 89; si veda anche Gregori 1995a, XI). 

4	 Per una nuova voce sul Medioevo in Lombardia

Oltre a quello figurativo, un altro filone di indagi-
ne che varrebbe la pena indagare riguarda l’archi-
tettura, specialmente medioevale, verso cui Amo-
retti dimostra una maggior confidenza. Se questo 

interesse appare evidente già dalla Guide mila-
nese del 1778 (cf. Balestreri 2018) e dalle diver-
se edizioni del Viaggio da Milano ai tre laghi, sono 
ancora una volta i quaderni di viaggio a imporsi 

Figura 11  Maestro di San Bassiano, Maiestas Domini con Evangelisti e Santi. XIV secolo. Affresco. 
Lodi Vecchio, San Bassiano, presbiterio (particolare). © Martina Colombi
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come una fonte inedita di primario interesse: lo 
si nota, ad esempio, nel ricorso frequente all’ag-
gettivo ‘gotico’, utilizzato talvolta in alternanza a 
‘barbaro’, con scale di giudizio non sempre coe-
renti tra loro, sintomo di una terminologia non an-
cora codificata o, forse, non padroneggiata a pieno 
dall’erudito (cf. Cervini 2007, 112-13). Più in gene-
rale, sulla scia degli interessi storiografici del se-
colo precedente,55 e ancora prima dell’erudizione 
ambrosiana secentesca (cf. Agosti 1996, 53-118), il 
filone medievistico rappresentò un denominatore 

55  Spunti per una lettura settecentesca della cultura figurativa medioevale in: Timpanaro 1965, 359-70; Previtali [1964], 67-188; 
Bevilacqua 1975; Soldi Rondinini 1975; Gauna 2003, 107-19; Recht 2019. Pur non conoscendo quali titoli componessero la bibliote-
ca dell’erudito, è possibile individuare molte fonti delle sue ricerche tra gli appunti sparsi dell’Istituto Lombardo.
56  Parti di questi studi furono presentati in diverse sedute dell’allora Istituto Nazionale: Pepe 2005, 207, 210, 214-15, 289; Sol-
di Rondinini 2009.
57  Sulla ricezione del ‘gotico’ nel XIX secolo: Frankl 1960; [1962] 2000; Castelnuovo [1967] 2000; Barocchi 1972, 91-4; Bossa-
glia, Terraroli 1989; Casciaro 1991; Castelnuovo, Sergi 2004.
58  Calzanti in questo senso sono due lettere sull’architettura medievale inviate a Étienne-Marie Sauve (1757-1812), commissa-
rio della Guerra a Udine e figura di rilievo per il recupero del patrimonio friulano al principio dell’Ottocento; si conservano sem-
pre nel fondo Amoretti dell’Istituto Lombardo e sono in corso di studio per un prossimo contributo.

comune di molte ricerche amorettiane, in buona 
parte incompiute o mai date alle stampe.56 Aggior-
nato soprattutto sui testi di Allegranza, Fumagal-
li e Giulini, il poligrafo sembra muoversi senza 
troppe difficoltà attraverso i temi eruditi che eb-
bero poi larga eco per tutto l’Ottocento, da Can-
tù a Selvatico:57 la questione longobarda, il dibat-
tito sulla facciata del Duomo di Milano, o ancora 
la rivalutazione urbanistica dell’età teodoricia-
na.58 In questa generale attenzione per il Medio-
evo trovano spazio anche osservazioni tutt’altro 

Figura 12  Maestro di San Bassiano, Tre Sante coronate e l’arcangelo Gabriele. XIV secolo. Affresco. 
Lodi Vecchio, San Bassiano, presbiterio (particolare). © Martina Colombi
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che scontate sulla scultura tre e quattrocentesca, 
tra i motivi di maggior interesse di una Storia del-
le Duchesse di Milano, ancora inedita tra le carte 
del fondo.59 Il manoscritto, parte di un progetto 
più ampio dedicato al recupero della storia del-
la città sotto il dominio visconteo e sforzesco, of-
fre diversi spunti sui monumenti funebri di chie-
se milanesi, molti dei quali smembrati e dispersi 
a seguito delle soppressioni di secondo Settecen-
to. Come ha già evidenziato Barbara Agosti, sin 
dalla terza edizione del Viaggio da Milano ai tre 
laghi (1806) Amoretti aveva fatto menzione della 
erigenda cappella gentilizia nel palazzo Borromeo 
dell’Isola Bella, progettata da Giuseppe Zanoja sul 
finire del Settecento «per collocarvi tre magnifi-

59  ILASLMi, mss. Amoretti, XX, Storia di Milano, fasc. 3, Duchesse di Milano. Storia. Un’analisi del manoscritto, a cui Amoret-
ti si dedicò a partire dal 1790, è stata presentata al convegno Repetita Iuvant. Forme e aspetti della ripetizione (Milano, Univer-
sità degli Studi di Milano 3-4 marzo 2021).
60  Il riferimento è al sepolcro di Camillo Borromeo, originariamente nella chiesa di San Pietro in Gessate, e a quelli di Giovanni 
e Vitaliano Borromeo, precedentemente conservati insieme ai resti del monumento della famiglia Birago in San Francesco Gran-
de a Milano. Per queste vicende si veda Sant’Ambrogio 1897, ma soprattutto Agosti 1997, 312-13. 
61  Si veda da ultimo Gorio 2018.
62  ILASLMi, mss. Amoretti, VII, 19, I miei viaggi, IX, Viaggio a Vanzago, Cassan Magnago, Varese, Lario, Lecco, e Monte di Brian-
za (1815), c. 237.

ci marmorei mausolei che i Borromei posseggono, 
ritirati da soppresse chiese ove gli antenati loro li 
avevano collocati» (Amoretti 1806, 19).60

Molti altri, però, sono gli esempi ancora cu-
stoditi tra le pagine dei diari: dagli interrogati-
vi sull’incompleta iscrizione dell’arca Pusterla di 
Santa Maria in Castello a Tradate61 ai giudizi sulle 
sculture dell’antica Cavedra a Varese, chiesa sop-
pressa al principio del XIX secolo, che ad Amoret-
ti erano parse, ancora una volta, «sul gusto del-
le egiziane».62 Testimonianze utili a ricostruire 
quell’annoso capitolo dei ‘primitivi’ lombardi an-
cora in divenire.
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